Dalla Chiesa in uscita… in cammino verso la vera umanità  

…a partire dalla famiglia
Incontro con i sacerdoti

26 giugno - Diocesi di Lucera
_____________
1. Perché un “nuovo umanesimo”?
La nostra riflessione può partire da questo interrogativo: perché si parla di “nuovo umanesimo”? Perché la Chiesa italiana ha scelto di camminare e crescere nella fede percorrendo questo particolare itinerario?
Non è difficile trovare risposta a questi quesiti. Ci pensa la realtà stessa, infatti, a darci la giusta chiave di lettura. In effetti, lungi da ogni cervellotica elucubrazione “costruita a tavolino”, basta guardarsi attorno, tenendo sullo sfondo lo scorrere delle cronache quotidiane, per cogliere i molteplici segnali di un’umanità che appare sempre più “smarrita”, sempre più incapace di trovare punti comuni di riferimento, di dedizione consapevole alla costruzione del bene comune. Parafrasando le parole del sottotitolo della recentissima enciclica di Papa Francesco “Laudato si’” (LS), potremmo dire che la comunità umana fa fatica a prendersi cura della “casa comune”, che non consiste solo nell’ambiente fisico in cui viviamo (il pianeta), ma che innanzitutto è un “progetto” comune di vita, un modello “sostenibile” di convivenza umana e civile.
La mancanza di modelli antropologici condivisi, cui fare riferimento nel vivere comune, sta progressivamente disarticolando le strutture-chiave della società (identità, famiglia, patto sociale, equità, ecc…), portando così a una sostanziale “frammentazione” della comunità umana. 
In questo quadro, fatalmente, prendono spazio individualismo ed egoismo, l’interesse personale sostituisce il bene comune e i fenomeni deteriori – corruzione, malaffare, violenza, discriminazione, ecc… - “emergono” come la punta di un iceberg. E più emergono, più c’è il rischio di assuefarsi ad essi, quasi fossero la condizione normale - o l’unica possibile - della convivenza umana.
Naturalmente, l’incapacità di costruire relazioni interpersonali autentiche (proprio perché si è smarrito un modello “autentico” di uomo) fa sentire i suoi effetti anche sul piano interiore, e quindi sull’apertura al trascendente, a Dio, diventando una delle principali radici della crisi religiosa in atto nella nostra società.
2. La Chiesa e il nuovo umanesimo in Cristo
Di fronte a questa cornice, la Chiesa, ricca della speranza che ha ricevuto in dono dal suo Signore, non può certo stare a guardare. Al contrario, consapevole della sua missione evangelizzatrice, deve rimettersi in gioco con rinnovato entusiasmo, e – secondo l’esortazione di Papa Francesco - “…uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo” (EG 20). A questo mandato rinnovato, ogni credente ha la responsabilità e il diritto di contribuire, “tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria” (idem), ciascuno secondo il proprio ruolo ecclesiale. 
Dunque, una Chiesa “in uscita”. Ma con quali priorità? Oggi, più che mai, essa deve sforzarsi di essere una Chiesa “a misura d'uomo”! E sì, perché parlare di umanesimo non significa nulla di diverso che “rimettere al centro l'uomo”, tutto l'uomo, l'uomo integrale, considerato in tutte le sue dimensioni essenziali. Non sto certo parlando di mera filantropia, quasi che l'uomo possa divenire la figura centrale di riferimento, facendo in qualche modo “ombra” a Dio, al suo Creatore. Sarebbe una banale contraddizione, inconciliabile con la missione di fondo della Chiesa. No, sto proprio parlando del volto d'amore di Dio che la Chiesa può annunciare e testimoniare in un solo modo credibile: “allineandosi” con l'amore infinito e misericordioso di Dio per l'uomo, “per ogni uomo e per tutto l'uomo” (come amava ripetere Paolo VI). L'essere umano, infatti, nella piena verità della sua esistenza, del suo essere personale ed insieme del suo essere comunitario e sociale, “è la prima e fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il mistero dell'Incarnazione e della Redenzione” (GP II, Redemptor Hominis 14). Ciò è tanto vero per il cristianesimo che, come ci ricorda la Gaudium et Spes, “chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo” (GS 41). Questo è un punto cruciale per ogni sforzo di rinnovamento ecclesiale.
Il “nuovo umanesimo” di cui parliamo, e che vogliamo contribuire a realizzare, non è “nuovo” nel senso che ad uno vecchio se ne aggiunge un altro in più, ma è nuovo perché “rinnovato” alla radice: il suo modello è Cristo, uomo nuovo! In Gesù “l’amore personale di Dio si è fatto uomo” (EG 168), mostrandoci finalmente “chi è” e “come è” l'essere umano nella sua pienezza originaria, in totale armonia col progetto del Creatore. “Chiesa a misura d'uomo” allora significa anzitutto “Chiesa che lascia trasparire, in ogni sua manifestazione, il volto e la persona di Gesù”. Più la Chiesa sarà fedele a Cristo, quindi, incarnandone i tratti umani e divini, più sarà testimone di una umanità nuova.
Questa verità fondamentale, che deve rimanere il nostro punto di riferimento, va poi calata nella realtà concreta dell'uomo contemporaneo. Ci ricorda infatti Papa Francesco che “l’evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell’uomo” (EG 181).
3. La cultura dell’incontro e l’attenzione agli esclusi
L’attitudine di fondo necessaria per realizzare questo percorso di “incarnazione” nella realtà odierna è sicuramente quella che Papa Francesco ha più volte richiamato nei suoi primi due anni di pontificato: la “cultura dell’incontro”.

In un mondo sempre più lacerato da conflitti e divisioni, dove le differenze, anziché occasione di arricchimento reciproco, diventano spesso motivo di scontro e discriminazione, l’unica risposta possibile è il richiamo comune all’incontro, all’ascolto, all’accoglienza. “Ecco due culture opposte - dice Francesco -. La cultura dell'incontro e la cultura dell'esclusione, la cultura del pregiudizio, perché si pregiudica e si esclude” (Discorso agli aderenti al movimento apostolico ciechi e alla piccola missione per i sordomuti, 29 marzo 2014). 
Non è difficile intravedere le ferite che la “cultura dello scarto e del pregiudizio” lascia ogni giorno nella comunità umana. Si scarta ciò che è ritenuto inutile, ciò che non corrisponde ai cliché omologanti di una mentalità consumistica ed efficientista tanto diffusa nelle società occidentali, ma che si sta espandendo anche in altre culture. “Non possiamo quindi rassegnarci a quella cultura dello scarto e del consumismo esasperato che grida nelle fin troppe situazioni in cui gli esseri umani sono trattati come oggetti, dei quali si può programmare la concezione, la configurazione e l’utilità, e che poi possono essere buttati via quando non servono più, perché diventati deboli, malati o vecchi”, aveva denunciato Papa Francesco, rivolto ai membri del Parlamento Europeo (25 novembre 2014). E qualche mese prima, davanti ai giovani riuniti per la GMG a Rio de Janeiro, aveva ammonito: “Si è fatta strada una cultura dell’esclusione, una “cultura dello scarto”. Non c’è posto né per l’anziano né per il figlio non voluto; non c’è tempo per fermarsi con quel povero nella strada. A volte sembra che per alcuni, i rapporti umani siano regolati da due “dogmi” moderni: efficienza e pragmatismo”. E quale rimedio propone Francesco di fronte a questa perdita di umanità genuina? “L’incontro e l’accoglienza di tutti, la solidarietà e la fraternità, sono elementi che rendono la nostra civiltà veramente umana. Essere servitori della comunione e della cultura dell’incontro! Vi vorrei quasi ossessionati in questo senso. E farlo senza essere presuntuosi, imponendo “le nostre verità”, ma bensì guidati dall’umile e felice certezza di chi è stato trovato, raggiunto e trasformato dalla Verità che è Cristo e non può non annunciarla” (GMG, 27 luglio 2014).
In questo impegno teso a seminare le condizioni perché le persone quotidianamente vivano l’incontro, e non lo scontro, la priorità ulteriore va senz’altro data a coloro che vivono più “ai margini”, agli esclusi, ai poveri. “Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella società” (EG 187). Stiamo parlando dell’inclusione sociale dei poveri, secondo l’espressione della EG. “Non parliamo solamente di assicurare a tutti il cibo, o un decoroso sostentamento, ma che possano avere prosperità nei suoi molteplici aspetti. Questo implica educazione, accesso all’assistenza sanitaria, e specialmente lavoro, perché nel lavoro libero, creativo partecipativo e solidale, l’essere umano esprime e accresce la dignità della propria vita” (EG 192).
Il nuovo umanesimo in Cristo è anche tutto questo.
Francesco esorta la Chiesa a operare un “discernimento evangelico” sui segni dei tempi. “Esorto tutte le comunità – scrive il Papa - ad avere una sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi. Si tratta di una responsabilità grave, perché alcune realtà del presente, se non trovano buone soluzioni, possono innescare processi di disumanizzazione da cui è poi difficile tornare indietro” (EG 50). Il mondo contemporaneo è certamente caratterizzato da “luci e ombre”, tra grandi conquiste dell'ingegno umano, avanzamenti della medicina, rafforzamento della coscienza civile dei popoli (con delle eccezioni) da una parte, e perdurare (o aggravarsi) di pessime condizioni sociali ed economiche per grosse fette della popolazione mondiale. I pochi ricchi, sempre più ricchi, rendono i molti poveri sempre più poveri. “Oggi – scrive allarmato il Papa - dobbiamo dire no a un’economia dell’esclusione e della inequità” (EG 53). “Non è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità” (idem). Così come sembra “oscurarsi” progressivamente la percezione collettiva della dignità della persona umana, a cominciare dal valore originario della sua stessa vita. “Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori” (EG 53). Di fronte a questo scenario, Francesco denuncia una “globalizzazione dell’indifferenza”, quella forma di degrado della coscienza che ci rende incapaci di provare compassione dinanzi al grido di dolore degli altri. 

Perché accade questo? “Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che abbiamo stabilito con il denaro, poiché accettiamo pacificamente il suo predomino su di noi e sulle nostre società” (EG 55). Ma la radice è ancora più profonda. La grave mancanza di un orientamento antropologico – comune ormai a quasi tutte le società occidentali moderne – finisce per ridurre l’essere umano ad uno solo dei suoi bisogni: il consumo. “Dietro questo atteggiamento si nascondono il rifiuto dell’etica e il rifiuto di Dio” (EG 57).

4. L’annuncio del Vangelo cambia i cuori e trasforma il sociale
Strettamente legato a quanto affermato fin qui è il messaggio che la EG lancia circa la dimensione sociale dell'evangelizzazione. “Il kerygma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno con gli altri. Il contenuto del primo annuncio ha un’immediata ripercussione morale il cui centro è la carità” (EG 177). Dunque, è proprio il Vangelo a sancire l’intima connessione tra evangelizzazione e promozione umana. “Per ciò stesso – scrive il Papa - anche il servizio della carità è una dimensione costitutiva della missione della Chiesa ed è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza. Come la Chiesa è missionaria per natura, così sgorga inevitabilmente da tale natura la carità effettiva per il prossimo, la compassione che comprende, assiste e promuove” (EG 179). Non ha quindi alcun senso affermare – come fanno ancora alcuni - che la religione deve limitarsi all’ambito privato e che esiste solo per preparare le anime per il cielo. 

Più in concreto, fra le tante possibili, Francesco sceglie di affrontare due grandi questioni sociali, determinanti per il futuro dell'umanità: l'inclusione sociale dei poveri e la pace e il dialogo sociale. “Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella società” (EG 187). Il valore etico che sta alla base di questo impegno è la solidarietà, fondata su alcuni principi ben radicati nella dottrina sociale della Chiesa. “La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la funzione sociale della proprietà e la destinazione universale dei beni come realtà anteriori alla proprietà privata. Il possesso privato dei beni si giustifica per custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al bene comune, per cui la solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero quello che gli corrisponde” (EG 189). A rafforzare questa prospettiva di evangelizzazione, Francesco sottolinea che “per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima ancora che culturale, sociologica, politica o filosofica” (EG 198). E aprendo il suo cuore aggiunge: “Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci”.

L'altra questione cruciale è quella della pace sociale, che non può essere intesa come irenismo o come una mera assenza di violenza ottenuta mediante l’imposizione di una parte sopra le altre. “Una pace che non sorga come frutto dello sviluppo integrale di tutti, non avrà nemmeno futuro e sarà sempre seme di nuovi conflitti e di varie forme di violenza” (EG 218). E perché fra i popoli possa avanzare la costruzione della pace, nella giustizia e nella fraternità, Francesco indica quattro principi, relazionati a tensioni bipolari proprie di ogni realtà sociale, da tenere presenti ed applicare in ogni iniziativa finalizzata a questo: il tempo è superiore allo spazio; l’unità è superiore al conflitto; la realtà è superiore all’idea; il tutto è superiore alla parte.
5. L’incontro rigenerante con Cristo e la testimonianza della carità

A partire dalle note fin qui proposte, possiamo fare due importanti considerazioni che devono degnare e caratterizzare lo stile e la testimonianza della Chiesa nel nostro contesto.

a) "Essere" prima di "fare".  
La prima è quella che riconosce, come punto di partenza imprescindibile un incontro rigenerante con Gesù e quindi un rinnovamento di coloro che evangelizzano (EG 3.7.8). È quanto lo stesso Giovanni Paolo II dice con forza ai Vescovi latino-americani, riuniti a Santo Domingo, il 12 Ottobre 1992: «In realtà, il richiamo alla nuova evangelizzazione è prima di tutto un richiamo alla conversione. Infatti, attraverso la testimonianza di una Chiesa sempre più fedele alla sua identità e più viva in tutte le sue manifestazioni, gli uomini e i popoli di tutto il mondo, potranno continuare a incontrare Gesù Cristo». Il peccato quindi e la mancanza di una elevata qualità di vita cristiana ritardano l'evangelizzazione. Tratti evangelici ben visibili e testimoniati con coraggio contribuiscono certamente a far risaltare la novità della proposta cristiana. Nella Novo millennio ineunte, è lo stesso Pontefice che mette in guardia da alcuni seri rischi, a partire dai quali possono trovare origine altrettanti equivoci.  Al numero 15 della Lettera apostolica, si legge: «Il nostro è tempo di continuo movimento che giunge spesso fino all’agitazione, col facile rischio del “fare per fare”. La strada per resistere a questa tentazione è quella di “essere” prima che di “fare”. Ricordiamo a questo proposito il rimprovero di Gesù a Marta: “Tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno” (Lc 10,41-42)». Pertanto - conclude il Papa - il «mistero di Cristo» deve essere sempre «fondamento assoluto di ogni nostra azione pastorale». Poco oltre, al n. 29, troviamo un’affermazione che ritengo ancora poco frequentata se non disattesa nell’azione pastorale ordinaria: «Non ci seduce certo la prospettiva ingenua che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi!».
b) «La Chiesa non cresce per proselitismo ma "per attrazione"» (EG, 14)

Ed ecco la seconda considerazione, strettamente legata alla prima. La testimonianza è lo strumento principale per dire nei nuovi areopaghi che la “buona notizia” è una proposta capace di ridare senso alla vita. Alla testimonianza deve accompagnarsi la carità vissuta; l’unica a permetterci di capire che la vita trova la sua piena realizzazione solo nell’orizzonte della gratuità. Quando la testimonianza resa attraverso la carità e vissuta in un orizzonte di gratuità caratterizzano l’azione evangelizzatrice, non ci sarà più spazio per l’autoreferenzialità: comoda ma mortale anticamera dell’arroganza e dell’orgoglio e figlia di un avvertito senso di superiorità verso gli altri. Al contrario, quando la testimonianza resa attraverso la carità e vissuta in un orizzonte di gratuità caratterizzano l’azione evangelizzatrice si capisce la forza della raccomandazione che Pietro rivolge ai suoi lettori: «Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza» (1Pt 3, 16).  Insomma, la persona alla quale ci si rivolge attraverso l’evangelizzazione ha bisogno di incontrare uno sguardo libero, di amore, senza calcoli e senza interessi, uno sguardo capace di osare il "nuovo". 
L'eccessivo peso attribuito talvolta a ruoli e funzioni nella vita della Chiesa rischia realisticamente di ritardare l'azione di una "nuova evangelizzazione"; come deleteria si rivela per lo stesso scopo lo stile eccessivamente mondano di quanti accettano (clero e laici) di mettersi al servizio della "nuova evangelizzazione". La novità del Vangelo troverà impedimenti supplementari e stenterà a farsi strada dove la libertà e la gratuità evangeliche vengono sostituite da uno stile più vicino a quello dei "faccendieri" della politica. L'inefficacia - abbondantemente registrata e mai sufficientemente condannata - di questo stile di vita e questo modo di impostare in ambito politico dovrebbe renderci più avvertiti e neutralizzare quanti tentano di importarlo nella vita della Chiesa. 

5. Il Convegno ecclesiale di Firenze e le “cinque vie”
E' qui che entra in gioco il “metodo” specifico di Firenze, con le sue 5 vie: uscire, annunciare, abitare, educare e trasfigurare. Un unico itinerario scandito da cinque “movimenti”, che orientano la comunità dei credenti verso il mondo reale, per la fondazione di un nuovo umanesimo in Cristo. 

Veniamo, quindi, ora allo specifico dei cinque ambiti – meglio, le cinque vie – individuate come filo conduttore della griglia di lavoro.

5.1.Uscire

L’invito rivoltoci dal Papa ad essere “Chiesa in uscita” non deve essere mistificato per giustificare nuove forme di “colonizzazione” e occupazione di spazi: si tratta, piuttosto, di incontrare da vicino la realtà secondo un atteggiamento di “reciprocità”. La verifica rispetto a questa via non può non fare i conti con ciò che, accanto a esperienze riuscite di stile davvero missionario, tende a frenare maggiormente il dinamismo missionario di noi sacerdoti. A farlo sembra che sia il troppo tempo e le ingenti energie corrisposte per gestire gli aspetti amministrativi diocesani e parrocchiali che, talvolta, finiscono davvero per prevalere sull’impegno direttamente pastorale. In tal caso, il principale beneficiario del lavoro ecclesiale diventa l’organizzazione in sé e non il popolo di Dio. Questo aspetto appare ancora più problematico laddove sono gli stessi pastori a occuparsi in prima persona della gestione amministrativa. In fondo – mi permetto di aggiungere – sono considerazioni che si collegano alle conclusioni dell’Assemblea che abbiamo celebrato lo scorso novembre ad Assisi, dedicata alla vita e alla formazione permanente dei presbiteri.

In una indagine promossa dalla Segreteria generale della CEI in vista dell’Assemblea generale del Maggio 2015, al clero, generalmente, viene riconosciuta buona volontà pastorale e sincero amore per il popolo, con edificanti esempi di generosa dedizione. Limiti personali e stanchezze, ostacolano talvolta il dialogo con la gente. 
Un impedimento ad essere Chiesa che esce è costituito inoltre dalla paradossale tendenza alla “clericalizzazione” e la tendenza di certa pastorale a conservare uno stampo tradizionale e di conservazione. Spesso l’azione pastorale resta fondamentalmente segnata dalla domanda di culto e di riti. Inoltre, la frustrazione e il disagio di essere sempre in “emergenza” non permettono spesso quella serenità di fondo per “ripensare” l’azione pastorale. 

Una Chiesa in uscita non può fare a meno dell’apporto dei laici. In alcune Chiese locali sembra in netta maturazione la loro fattiva e consapevole collaborazione, sia a livello decisionale che operativo. In altre, essi sono ancora relegati a ruoli di “manovalanza”, se non proprio di subalternità; e, comunque, difficilmente sono visti come corresponsabili dell’azione pastorale. Nell’indagine di cui parlavo, si segnala anche la tendenza a “clericalizzarli” nei ministeri liturgici o in servizi analoghi, mentre – appunto – poco li si coinvolge nella gestione della parrocchia e della sua missione. Gli organismi di partecipazione sono ampiamente considerati come uno strumento positivo ed essenziale per una vera comunione ecclesiale: se a livello diocesano la loro funzione è più consolidata e fruttuosa, a livello parrocchiale fa registrare un ritardo nella loro effettiva implementazione o, perlomeno, nell’efficacia reale del loro ruolo.

5.2. Annunciare

Lo sforzo di evangelizzazione trova in Francesco un nuovo stimolo e un ulteriore impulso a una fede che genera la testimonianza, a sua volta fatta di parola e di vita con essa coerente. Nelle nostre Chiese è abbastanza condivisa la percezione che, nel suo insieme, la comunità cristiana stia acquisendo sempre più coscienza di un proprio fondamentale e insostituibile ruolo nell’annuncio e nella catechesi. Nei sacerdoti e negli operatori pastorali si sta diffondendo la consapevolezza di dover passare da una pastorale “conservativa” dell’esistente a una di maggiore dedizione al primo “annuncio”, i cui destinatari sono riconducibili a quanti, per vari percorsi di vita, non hanno ancora fatto esperienza d’incontro personale con il Signore Gesù. Tuttavia, in diverse realtà, si è ancora lontani dal poter parlare di una vera e concreta “conversione pastorale” nella prospettiva di una pastorale più missionaria.

Percorsi positivi, in questa direzione, sono senza dubbio costituiti dall’attenzione e dall’apertura pastorale alla Parola di Dio, sotto la spinta dell’Apostolato Biblico e delle Scuole di Preghiera e della Parola. Il gusto di avvicinare la Parola di Dio è più diffuso tra coloro che vivono un’esperienza ecclesiale più radicata, ma anche in questo caso non è esente dal rischio di spontaneismi “carismatici” o dalla tendenza a contrapporre Parola e dottrina.

Nella catechesi e nella predicazione va superata la tentazione di anteporre un arido moralismo alla forza del kerygma (se non in linea di principio, comunque nei fatti). Il sensus fidei della nostra gente orienta, invece, sempre più a cercare Dio come Padre buono e misericordioso. 
5.3. Abitare

La terza via – abitare – rinvia al momento prettamente “politico” del nuovo umanesimo in Cristo che vogliamo comprendere e vivere. Guardando alla questione sociale, Papa Francesco ha voluto porre l’accento sul tema della povertà come principio di rivelazione di quello che lo Spirito di Dio chiede alla sua Chiesa, una “Chiesa povera per i poveri”. Si tratta di un’indicazione teologica e antropologica, ecclesiologica e programmatica. 
Da uno sguardo a quello che si vive nelle nostre chiese emerge come la dimensione sociale fatichi ancora a essere compresa quale “attività ordinaria” della pastorale. L’impressione è che le nostre comunità parrocchiali siano scarsamente efficaci nella formazione delle coscienze ai valori evangelici e alla loro messa in atto nella vita sociale. In particolare, prevale l’attenzione alla denuncia “ufficiale” dei mali sociali, mentre è ancora scarso l’impegno per un’azione costruttiva. Inoltre, la società civile percepisce spesso la Chiesa-istituzione come eccessivamente “parlante”, a fronte di un laicato cristiano che resta per lo più silente.

La capacità di analisi e lettura del proprio territorio risulta, di fatto, carente e tale condizione solitamente viene ascritta alle “urgenze della pastorale ordinaria” e al conseguente rischio che comporta di una chiusura all’interno del perimetro del sacro e dell’amministrativo.

5.4. Educare

La via dell’educare ci rimanda a quella relazione di crescita che sempre più rappresenta una vera e propria emergenza. Di qui l’invito a rimettere al centro il primato della relazione, il recupero del ruolo fondamentale della coscienza e dell’interiorità nella costruzione dell’identità della persona umana, la necessità di ripensare i percorsi pedagogici come pure la formazione degli adulti. Sono priorità oggi divenute ineludibili. 
Siamo consapevoli che condizione essenziale per un progetto educativo unitario è la condivisione in tutte le componenti del popolo di Dio di un progetto ecclesiale. Qualche volta, questo disegno organico manca o viene disatteso. Alcuni settori registrano un buon livello attuativo, come ad esempio le scuole per catechisti e, più in generale, la catechesi di fanciulli e giovani. Decisamente più difficoltosa e lacunosa è la proposta di percorsi di accompagnamento sistematico degli adulti. A tale riguardo, appare urgente anche l’impegno a rieducare alla fiducia nello Stato e nelle Istituzioni, come indispensabile è pure poter percepire la “presenza” dello Stato e delle Istituzioni in territori dove esse sono state per troppo tempo latitanti. Più in generale, nell’ambito educativo la vivacità propositiva di gruppi, movimenti e associazioni è indubbiamente rilevante, ma spesso porta con sé la problematicità di una loro autoreferenzialità, quindi un muoversi a prescindere da un percorso unitario in diocesi. 
Un settore decisivo sul quale investire è individuato nella formazione di operatori pastorali che sappiano valorizzare la bellezza del patrimonio culturale presente nelle nostre chiese, da cui anche la catechesi potrebbe trarre maggiore vantaggio. 

5.5. Trasfigurare

La costruzione di un nuovo umanesimo in Cristo ha come obiettivo finale la trasfigurazione della realtà alla luce della presenza di Dio nella storia degli uomini di questo contesto culturale. 
Tra i credenti – anche tra i giovani – si fa sempre più strada una crescente volontà di preghiera e di spiritualità. Molti sono i tentativi per recuperare la dimensione contemplativa della vita come condizione e modalità per capire meglio la quotidianità nella quale si è immersi. E’ importante far comprendere il legame tra la preghiera e una vita che sia coerente, e non solo con le esigenze evangeliche, ma anche con quelle della comunione ecclesiale e di carità vissuta.

6. La famiglia come scuola del nuovo umanesimo

Vorrei aggiungere a questi spunti di riflessione un ultimo passaggio concernente la realtà della famiglia, oggi più che mai “ferita” – a vari livelli - dagli effetti dello smarrimento antropologico di cui soffre il nostro tempo. Nel fare questo, prendo spunto anche della recentissima pubblicazione dell’Instrumentum Laboris (IL) per il prossimo Sinodo ordinario dei vescovi che, nel prossimo ottobre, affronterà in profondità il tema.

E’ abbastanza evidente che proprio la famiglia, per sua natura “luogo primario della relazione interpersonale”, sia la dimensione che probabilmente più risente del cambio culturale in atto. “Non poche sono le contraddizioni culturali – nota l’IL - che incidono sulla famiglia. Essa continua ad essere immaginata come il porto sicuro degli affetti più intimi e gratificanti, ma le tensioni indotte da una esasperata cultura individualistica del possesso e del godimento generano al suo interno dinamiche di insofferenza e di aggressività a volte ingovernabili” (IL 8). E poi, ancora, “la crescente tendenza a concepire la generazione di un figlio come uno strumento per l’affermazione di sé, da ottenere con qualsiasi mezzo”, insieme alle “teorie secondo le quali l’identità personale e l’intimità affettiva devono affermarsi in una dimensione radicalmente svincolata dalla diversità biologica fra maschio e femmina (gender)”. A questi fenomeni di deriva culturale, vanno aggiunte le difficoltà sociali ed economiche che contribuiscono a destabilizzare la naturale esperienza familiare.

Ma tutti questi ostacoli non cambiano il significato e valore di fondo della famiglia: essa “resta ancor oggi, e rimarrà sempre, il pilastro fondamentale e irrinunciabile del vivere sociale. In essa infatti convivono differenze molteplici, attraverso le quali si stringono relazioni, si cresce nel confronto e nella mutua accoglienza delle generazioni. Proprio così la famiglia rappresenta un valore fondante e una risorsa insostituibile per lo sviluppo armonico di ogni società umana” (IL 11). Per questo il cammino del “nuovo umanesimo in Cristo” non può e non deve mancare di dedicarsi alla realtà della famiglia odierna. Uomini e donne “nuovi in Cristo” dovranno generare “famiglie nuove in Cristo”, famiglie illuminate e nutrite dal Vangelo, che vivano come testimoni gioiosi e generosi dell’amore reciproco e gratuito, “specchio” dell’amore di Dio per l’umanità. Contemporaneamente, l’autenticità dell’amore familiare esige che, da subito, si doni attenzione e accompagnamento ai nuclei familiari maggiormente in difficoltà (per varie ragioni), alle famiglie “ferite e claudicanti”, a quelle deluse e disperate. Perché anch’esse hanno diritto alla speranza cristiana, all’accoglienza della Chiesa che è “madre” in nome di Dio. Su questo, secondo le indicazioni che il Sinodo ci darà – ma soprattutto secondo le linee conclusive del Papa – le nostre comunità cristiane dovranno impegnarsi e maturare nuove esperienze di vera carità pastorale.

7. La nuova enciclica

In questi giorni infine la Chiesa, dopo la Lumen fidei, ha ricevuto da Papa Francesco l’ Enciclica Laudato si’. La tutela dell’ambiente, che ne costituisce il macro-tema, si apre a raggera e porta a riflettere sul senso della vita, sulla concezione dell’uomo e dello sviluppo, in ultima analisi sull’antropologia di riferimento per l’umanità. La Laudato si’ è una vera enciclica sociale, come il testo stesso precisa (n.15), e richiama in modo forte, in linea con il magistero precedente, la stretta connessione tra le varie questioni sociali: alla tematica ambientale si legano fortemente quella economica e quella politica, l’uso delle risorse e la responsabilità per le generazioni future, il rispetto per la diversità e la promozione dei poveri (sapientemente definiti come gli “esclusi”). «Il problema – nota il pontefice – è che non disponiamo ancora della cultura necessaria per affrontare questa crisi» (n.53).

Disponiamoci dunque, vivendo appieno il compito che ognuno di noi ha ricevuto nella Chiesa, a ripensare la cultura in cui viviamo e dare vita al nuovo umanesimo che Cristo costantemente ci indica e rappresenta. Di tale nuovo umanesimo le parrocchie e le associazioni ecclesiali possono diventare un autentico laboratorio, grazie alla possibilità unica di essere, nel territorio, luogo d’incontro, di ascolto e carità. Ben al di là di una qualsiasi istituzione o aggregazione, la comunità ecclesiale è costituita e arricchita dalla celebrazione dei sacramenti. Essi – nota il papa nella Laudato si’ – «sono un modo privilegiato in cui la natura viene assunta da Dio e trasformata in mediazione della vita soprannaturale» (n.235). Ancor di più l’Eucaristia, che immeritatamente amministriamo, racchiude in sé «l’atto di amore cosmico (…), che unisce il cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il creato» (n.236). Proprio l’Eucaristia, che compendia ed eleva ogni attività del ministro e della Chiesa, diviene la più efficace fucina del nuovo umanesimo, frutto della Pasqua e dell’amore del Signore.

Conclusione aperta

A partire da queste semplici considerazioni, ritengo che, tutti i principali protagonisti della evangelizzazione, in particolare chi ha - per ruolo e/o ministero - compiti di responsabilità nella Chiesa, i movimenti ecclesiali di recente formazione e le nuove comunità, debbano sentirsi chiamati a riconsiderare alcune modalità di annunzio, a partire da una seria riflessione sulla loro stessa identità, sulla loro collocazione all’interno della Chiesa e sul modo in cui "abitano" gli spazi della loro vita ordinaria. Dico questo nella piena consapevolezza della singolare capacità mostrata, ad esempio, da movimenti e nuove comunità in questi decenni di provocare in tanti, soprattutto laici, uno slancio missionario insospettabile e di grande efficacia pastorale. Il tempo e i positivi risultati ottenuti, soprattutto all’interno di determinate fasce di persone, ha convinto alcuni che tale efficacia derivasse  da “formule magiche”, da metodi preconfezionati e intoccabili, piuttosto che dalla stessa pedagogia della fede generata o rigenerata dal carisma e idonea a formare cristiani consapevoli della propria vocazione e quindi della propria missione. Bisogna vigilare perché l’eccessiva rigidità dei metodi porta, col tempo, alla assolutizzazione dei metodi stessi e rende meno facile la comunicazione tra soggetti impegnati nell'opera di evangelizzazione.  E nell’opera di umanizzazione, in Cristo, dei luoghi che siamo chiamati ad abitare responsabilmente.
( Nunzio Galantino
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